
I  DS  AL  GOVERNO  CONTRO  I
VICEPRESIDI: INACCETTABILE!!!

Il  valore  indiscusso  del  formatore
competente
L’incarico  di  dirigente  scolastico  porta  con  sé  una  grande  quantità  di
responsabilità  e  impegno  in  un  contesto  molto  delicato  qual  è  quello  della
formazione degli studenti.

Chi scrive è convinto che non esistono cifre troppo alte per gratificare e sostenere
chi ha la responsabilità di formare al meglio gli uomini e donne di domani, quelli
che devono avere tutti  gli  strumenti  per poter cambiare il  mondo sempre in
meglio.

Chi scrive è convinto che chi è capace deve essere sostenuto e gratificato.

Una  cosa  simile  pensa  anche  l’onorevole  Vittoria  Casa,  membro  della  VII
Commissione Cultura Scienza e Istruzione, come il ministro Azzolina Dirigente
Scolastico (prima però del Concorso del  discusso concorso del 2017), siciliana e
membro del movimento 5stelle.

Il  dirigente  scolastico  che  pensa  ai
dirigenti  scolastici
Quando  pochi  giorni  fa  la  paventata  riduzione  dello  stipendio  dei  Dirigenti
scolastici  è  stata  scongiurata,  tutti  gli  interessati  hanno tirato  un sospiro  di
sollievo.

Soprattutto dopo un periodo difficile come quello della chiusura generale dovuta
all’allerta  COVID,  era  fondamentale  riconoscere  l’impegno  e  gli  sforzi  dei
dirigenti scolatici.

“Sappiamo che non è stato semplice gestire l’emergenza e non è semplice
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neppure il lavoro che ora sono chiamati a svolgere in vista della riapertura a
settembre.
Responsabilità e collaborazione non possono mancare: Governo e Parlamento
sono al loro fianco e stanno fornendo loro tutti gli strumenti per poter garantire
un rientro tra i banchi di scuola per tutti, e nella massima sicurezza”,

ha dichiarato l’on. Vittoria Casa.

Ripetiamo:

“Responsabilità e collaborazione non possono
mancare”.

La protesta di AnCoDiS
E  allora  perché,  fa  notare  Associazione  Nazionale  Collaboratori  Dirigenti
Scolastici (An.Co.Di.S.) al momento di dividere le gratificazioni e i riconoscimenti,
nessuno si ricorda di chi ha svolto il lavoro?

É quasi come se i dirigenti scolastici che si battono per i giusti diritti dei dirigenti
scolastici, si siano dimenticati che, nei giochi di squadra, alla fine del campionato
non ci arriva solo il capitano ma tutti quanti.

I commenti di chi è stato dimenticato
Ecco alcune dei commenti giunti a noi in redazione 

“questo è uno schiaffo a tutti i Collaboratori dei DS che non hanno neanche le
briciole  di  questi  aumenti  e  che  lavorano  per  le  loro  scuole  senza  alcun
riconoscimento contrattuale”

“questo è uno schiaffo a tutti i Collaboratori dei DS che non hanno neanche le
briciole  di  questi  aumenti  e  che  lavorano  per  le  loro  scuole  senza  alcun
riconoscimento contrattuale.  Credo sia arrivato il  tempo di  evidenziare che
queste scelte hanno un imprinting politico che noi non possiamo accettare”

E ancora



“Non mi  interessano i  soldi… Ma le  dichiarazioni  della  Casa sono per  noi
inaccettabili! Sappiamo bene e lo diremo chiaramente nel comunicato stampa
che c’è una falsa rappresentazione della realtà”

Ma chi sono i Collaboratori dei DS e le
figure di sistema?
I Collaboratori del dirigente Scolastico sono figure di governance vitali (ma non
riconosciute) per la scuola dell’autonomia.

Sono docenti nominati su base fiduciaria dal dirigente scolastico che non possono
assumere alcuna responsabilità dirigenziale o amministrativa nei confronti del
personale scolastico.

Non hanno un contratto specifico né specifici riconoscimenti ma svolgono ruoli
cruciali.

Profilo dei Collaboratori dei DS

Stando a uno studio divulgato da AnCoDiS,

il 77% dei collaboratori è di sesso femminile e

l’80% ha una anzianità lavorativa di oltre 15 anni

(praticamente sono la memoria storia della scuola).

Cosa fanno i Collaboratori
Ecco un riepilogo dei lavori svolti dai collaboratori

Organizzazione del servizio per il 74,4% 
Collaborazione  nella  gestione  delle  criticità  rilevate  nella  tua  scuola,
anche durante la DaD per il 70,2% 
Gestione dei rapporti tra le componenti scolastiche per il 6,.0%
Organizzazione e coordinamento della DaD per il 66,1%
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Monitoraggio della DaD per il 50,5%
Rapporti con le famiglie durante la DaD per il 48,5%
Gestione dei conflitti per il 48,0% 
Sicurezza e prevenzione per il 41.6% 
Redazione progetti per il 38.2% 

 

Per il 15,3% svolgono i seguenti incarichi:

Animatore digitale
Coordinamento inclusione
Progettazione Erasmus
Predisporre organizzazione collegio docenti e consiglio d’istituto e loro
verbalizzazione
Gestione delle emergenze
Gestione totale PON, compresi gli accertamenti
Risoluzione  di  problemi  informatici  e  tecnologici  comprese  gestioni
piattaforme
Formazione classi
PEI iniziali, intermedi e finali
Formazione docenti
Sostituzione DS, gestione posta, rendicontazioni progetti Fse,
Organizzazione sostituzione docenti assenti, rapporti con le famiglie e il
territorio
Coordinamento didattico
Organizzazione scrutini e relazione con le scuole interessate da docenti in
COE 
Gestione esami idoneità, integrativi, preliminari per qualifica ed Esami di
Stato, ecc. Rapporti con Enti e istituzioni locali
Formatore per utilizzo di strumenti, App e software utili alla DAD
Supporto alla segreteria alunni e al DSGA per i progetti PON Gestione
orario con “Progetto classi senza aule”.
Redazione modulistica DaD (rimodulazione progettazione, PAI – PIA), 
Rilevazione dei bisogni delle famiglie durante la DaD e organizzazione per
l’assegnazione e distribuzione dei dispositivi e delle connessioni
…



Conclusioni
Per concludere, riconosciamo pienamente la difficoltà e la gravosità del lavoro del
dirigente scolastico, dichiariamo che chi è stato investito da questo incarico deve
far fronte a enormi responsabilità.

Vorremmo solo che chi si batte per i propri diritti, si ricordasse di combattere
anche per chi li  aiuta e li ha aiutati a raggiungere i risultati o, quanto meno,
tornando alla analogia sportiva, ad arrivare alla fine del campionato. 
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Buona Notte, cara Ministra, vada a dormire, che è meglio…

Presidi e Vicepresidi: Tutti in “ferie” per protesta!!

 

 

La scuola pugliese che pubblica i
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suoi libri di testo e fa risparmiare
le famiglie

L’Istituto  Agrario  Pavoncelli  col
suo  esempio  insegna  come  una
scuola  può  far  risparmiare  le
famiglie, gratificare gli insegnati e
seguire con attenzione e rispetto
gli studenti.
La bella storia di un istituto agrario pugliese
che da tre anni stampa da sé i suoi libri di
testo  abbattendo di  più  del  300%  le  spese
riservate ai libri delle famiglie.
Nell’Agosto  scorso  Federconsumatori   ha
calcolato  che  nel  2019 la  spesa  per  i  libri
scolastici sarebbe stata di circa 470,55 euro
a studente  calcolando in media i  libri + 2
dizionari.
Chi  ha  figli  in  età  scolastica  non  stenta  a
confermarlo.
 

Da tre anni, invece, in una scuola di Cerignola
(FG), la spesa media a studente per il libri è
inferiore ai 100 euro.
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La  scuola  è  l’Istituto  Agrario  Pavoncelli  di
Cerignola e il merito di questa azione va al
competente preside Pio Mirra e al suo corpo
docente composto dai professori:
Antonietta Altamura,
Lucia Bada,
Giovanna Misuriello,
Tiziana Pellicano,
Antonello Panico,
Angela Lasalvia,
Sonia Genovese,
Laura Pestillo,
Laura Zefferino,
Michela Carlucci,
Laura Schena,
Vittoria Astone,
Giuseppina Coletta,
Paola Zoccoli,
Mariapia Del Fosco,
Francesco Marinelli,
Girolamo Casullo.
A loro va tutta la nostra gratitudine per
l’esempio  di  buon  operato  che  sono
riusciti  a  dare.
Un impegno come il  loro  porta  vantaggi  a
tutta  la  comunità  aumentando  non  solo  il
valore didattico ma anche quello pedagogico.

Cosa hanno fatto.
A partire  dall’anno  scolastico  2016/2017,  a
seguito delle disposizioni emesse dalla legge
107/2015  altrimenti  nota  come  la  buona
scuola,  il  dirigente scolastico e il  personale
docente si sono confrontati cercando di capire
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come applicare al meglio la nuova  autonomia
acquisita per migliorare il loro stato.
La  base  di  partenza  è  stata  l’osservazione
dello  stato  effettivo  in  cui  si  trovavano  la
scuola, gli studenti, i docenti e le famiglie.
Si sono chiesti:

se  gli  studenti  erano  nelle  condizioni
migliori di apprendimento,
se  i  docenti  stavano  utilizzando  gli
strumenti e i canali ideali per trasmettere
la conoscenza,
se  c’era  qualcosa  in  più  che  potevano
fare per la comunità.

Così è nata la collana Pavoncelli.

La nascita della collana Pavoncelli  e  i
suoi vantaggi

Il  preside  Pio Mirra,  dopo  aver  raccolto  i
frutti del dialogo con docenti e famiglie si è
confrontato  con  il  Prof.  Corrado  Faletti,
direttore del  gruppo editoriale  CCEditore e
assieme hanno trovato la soluzione ideale.
CCEditore, per storia aziendale, è una casa
editrice molto sensibile al tema delle scuole e
della formazione, così ha creato una collana
editoriale specifica ed esclusiva per l’istituto
agrario  Pavoncelli;  la  collana  ha  appunto
preso  il  nome di  Collana Pavoncelli.
La Collana Pavoncelli  dal  2016 ad oggi  ha
pubblicato 16 libri  che adotta come libri  di



testo all’interno dell’Istituto.
Questo  ha  comportato,  stando  al  caso
specifico  dell’istituto,  un  significativo  calo
della spesa per i libri di testo che è passata da
circa 300 euro per studente a circa 90 euro.
Un  risparmio  superiore  al  200%  per  ogni
studente  ogni  anno.
L’Istituto  Pavoncelli  applica  questa
politica dal  2016.

Questo  vuol  dire  che  da  2016  ha  a
disposizione libri di testo che non gravano in
modo spropositato sulle tasche delle famiglie
e che in più sono perfettamente congruenti
con  l’offerta  formativa  richiesta  e  le
competenze  degli  studenti.

Cosa è una collana editoriale
Una Collana editoriale è una categoria di testi
creata ad hoc con un determinato obiettivo e
filo  logico  comune che  hanno l’obiettivo  di
lasciare un segno nel campo stabilito.
Le  collane  editoriali  si  inseriscono  nella
pianificazione di  una casa editrice,  ciò vuol
dire che non esistono collane fuori dalle case
editrici.
Vengono identificate e registrate attraverso il
codice  ISBN  (International  Standard  Book
Number,  “numero  di  riferimento
internazionale  del  libro)  della  casa  editrice
più  un  codice  distintivo  denominato  come
ISSN ovvero  “International  Standard  Serial



Number”,  “numero  di  riferimento
internazionale  per  le  serie”.
La presenza di questi codici e il vaglio di un
comitato  scientifico  dedicato,  consente
l’utilizzo  dei  libri  come  testi  didattici  di
grande  valore  accademico.

Vantaggi della collana Pavoncelli.
Parlando con il  preside Pio Mirra,  abbiamo
visto  tutti  i  vantaggi  di  una  scelta
coraggiosa  e,  stranamente  singolare
come la  loro.

Lo  studente  viene  messo  al  centro
dell’offerta formativa:

“I  libri  digitali  permettono  la
personalizzazione  degli  apprendimenti,
tenendo  conto  delle  diversità  di  ciascun
alunno  e  rappresentano  lo  strumento  per
una  vera  Didattica  laboratoriale  in  cui  lo
studente  è  al  centro  delle  attività  e  il
docente non è un erogatore di contenuti, ma
elemento stimolante, che controlla e gestisce
il processo di apprendimento”
cit. il D.S. Pio Mirra.

Coerenza dell’offerta didattica:
“Troppo  spesso  i  testi  scolastici  si
presentano  come  un’ampia  raccolta  di
argomenti  eterogenei  e  dispersivi,  la  cui
quantità va ben oltre la possibilità reale di



trattarli  in  classe  proficuamente  e  con  il
dovuto approfondimento.
Il libro digitale creato dagli stessi docenti,
invece,  contiene  i  nuclei  fondanti  della
materia, ovvero quelle informazioni e nozioni
indispensabili  per  l’acquisizione  degli
apprendimenti  dichiarativi  sui  quali
costruire  con  l’aiuto  del  docente  gli
apprendimenti procedurali, realizzando così
una vera Didattica per competenze”
cit. il D.S. Pio Mirra.

Coerenza col paradigma pedagogico:
“Le  case  editrici,  pur  impegnate  in  un
percorso di revisione metodologico-didattica
dei  testi  scolastici,  non  hanno  ancora
recepito  completamente  il  passaggio
dall’apprendimento  per  disciplina
all’apprendimento  per  competenze.  Di  qui
l’importanza  di  testi  autoprodotti  con  una
riorganizzazione  dei  contenuti  disciplinari
strumentali  per  portare  gli  studenti
all’acquisizione  di  competenze  certe  e
durevoli”
cit. il D.S. Pio Mirra.

Risposta degli attori coinvolti:
Analizzando il progetto, si nota che gli attori
di questa operazione ne escono soddisfatti:

Gli  studenti  hanno  un  libro  cartaceo  e



digitale creato per loro e perfettamente
confacente  alle  loro  necessità  ed
esigenze.
I docenti hanno uno strumento duttile e
completo,  ricevono  i  bonus  scuola  e
aumentano  i  punteggi  grazie  alla
pubblicazione  di  libri.
Le famiglie hanno un risparmio di almeno
il 250% sulle spese di acquisto dei libri.

Considerazione finale
Dopo aver parlato col preside Pio Mirra e
dopo aver valutato quanto fatto, la domanda
che ci facciamo è: perché questo esempio di
buona prassi non è adottato da altre scuole?
Perché non coinvolgere i docenti, perché non
mettere  lo  studente  al  centro  dell’offerta
formativa?
Perché continuare a far spendere soldi  alle
famiglie per testi inadeguati?
Noi  siamo  convinti  che  i  momenti  di
necessità possano generare nei contesti
brillanti,  risorse  inaspettate  e
rivoluzionarie.

Ci  rivolgiamo  quindi  a  chi  ci  legge  e  gli
chiediamo di scriverci per segnalare esempi
di  buone prassi  vissute  o  notate  all’interno
delle scuole.
È  possibile  scrivere  a   info@betapress.it
oggetto:  BUONE PRASSI

mailto:info@betapress.it


Riferimenti
Federconsumatori 
Legge 107/2015
Creazione  di  una  Collana  editoriale
dedicata alla  scuola:
abbiamo chiesto  a  CCEditore  di  mettersi  a
disposizione  di  chi  lo  volesse  per  avere
informazioni  su  come  attivare  una  Collana
Editoriale all’interno di una scuola; scrivere a
direzione@cceditore.it 
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Agrario Pavoncelli Cerignola: libri alla portata di tutte le famiglie

 

 

Genocidio Culturale

 

Infiltrazioni Mafiose nel comune di Cerignola, sciolta la giunta comunale!

Concorso  DS  2017  –  il  TAR
concede  l’accesso  ai  codici
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sorgente

Il TAR ha sentenziato: Il CINECA dovrà
fornire i codici tarcineca

sorgente
Continua  la  crociata  delle  migliaia  di
partecipanti  al  concorso  per  Dirigenti
Scolastici  bandito  nel  2017  da  noi  già
osservato  in  un  altro  articolo.
Lunedì  22  giugno  2020,  dopo  una  serie  di
rinvii dovuti all’emergenza covid, il TAR si è
espresso  in  merito  ad  una  fondamentale
richiesta  delle  vittime  del  concorso
permettendo  un  passo  importantissimo  in
direzione della verità.

Cosa è successo 
Nell’anno 2017, è stato indetto un concorso
per 3.400 (circa) posti da dirigenti scolastici,
al  concorso  si  sono  iscritti  34.000  (circa)
candidati.
Ciò  che  ha  reso  particolarmente  famoso
questo  concorso  è  stata  la  partecipazione
dell’attuale  ministro  dell’istruzione  Lucia
Azzolina che ne uscì vincitrice superando le
prove scritte  e  dimostrando all’esame orale
buona  conoscenza  dell’apparato  legislativo,
mediocre conoscenze di inglese e scarsissima
preparazione informatica.
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Ma la partecipazione al concorso del ministro,
con  conseguenti  taciuti  conflitti  d’interesse
che ne sono scaturiti e del muro di gomma
costruito  attorno  alle  nebulose  fasi  del
concorso,  è  solo  una  delle  numerosissime
segnalazioni  che  hanno  sporcato  questo
concorso  pubblico.

Le pressioni
Quando  a  un  concorso  per  3.400  posti,  si
presentano 34.000 persone, i commissari del
concorso non si preparano ad affrontare un
periodo facile per via delle pesanti ingerenze
a cui vengono esposti.
Ad alcuni è venuto da dire che questo eccesso
di pressioni è normale e ragionevole visto lo
scarto tra domanda e offerta; a noi viene da
dire  che  normale  non  è  e  che  soprattutto
quando il ruolo è così ricco di responsabilità e
le candidature così numerose, il dovere dello
stato  è  quello  di  garantire  la  scelta  dei
migliori a prescindere dal numero di posti e
delle persone da “soddisfare”.
E il fatto che “da sempre” la segnalazione ha
ceduto il  passo alla  meritocrazia,  non è un
buon  motivo  per  non  cambiare  strada,
soprattutto in un momento così delicato e in
cui la cultura e l’istruzione possono essere le
uniche risorse a poter davvero permettere un
cambiamento.



Il superamento di ogni limite
In  occasione  del  concorso  per  Dirigente
Scolastico del 2017 però pare che sia stato
superato ogni limite.
Abbiamo  intervistato  più  partecipanti  al
concorso  e  ognuno  di  loro  (a  prescindere
dall’esito  finale)  ha  avuto  modo  notare  o
riconoscere  delle  dinamiche  inusuali.
Per parte sua poi, il campione di commissari
intervistato, ha riconosciuto fuori dai denti di
aver  ricevuto  a  vari  livelli  di  spudoratezza
messaggi più o meno velati.
Insomma, che il concorso per D.S. del 2017
non era del tutto trasparente si è saputo fin
da  subito,  la  cosa  triste  però  è  che  anche
davanti a una serie di circostanze plateali, per
dimostrare  l’illegittimità  di  alcune
assegnazioni,  chi  è  stato  ingiustamente  (o
giustamente)  escluso  o  comunque,  chi  ha
dovuto  confrontarsi  ad  armi  impari
(raccomandato vs non raccomandato piuttosto
che  preparato  vs  impreparato)  debba
combattere  per  anni  per  veder  trionfare  la
verità.
Sì perché di certo non tutti quelli che hanno
fatto  ricorso  sarebbero  stati  meritevoli  di
vincere  ma  la  battaglia  che  si  combatte  è
quella per la giustizia e la trasparenza, ed è
per quella che stanno investendo tempo ed
energie: per un ideale… e questo a noi piace.



Il CINECA e le sue meraviglie
Nell’articolo  precedentemente  pubblicato
abbiamo  raccontato  tutte  le  storture  del
concorso  e  le  legittime  richieste  (negate
finora)  dei  candidati  esclusi.
Una di esse era l’accesso al codice sorgente
del  programma  CINECA  (Consorzio
Interuniversitario  senza  scopo  di  lucro,  cui
aderiscono  69  università  italiane,  otto  enti
nazionali di ricerca, due policlinici, l’ANVUR e
il  Ministero  dell’istruzione,  dell’università  e
della ricerca).
Il  CINECA  è  un  Centro  di  Calcolo  “cuore
tecnologico del sistema di comunicazione tra
Università e Ministero dell’Università e della
Ricerca”, come riportato sul loro sito, che si
occupa di fornire i software per gli esami.
Ad un certo punto di questa vicenda, è sorto
un  dubbio  molto  grave  che  assolutamente
merita di essere affrontato: il non anonimato
delle prove di esami.
Parrebbe  che  il  sistema  (perfetto  per  le
università  ma  non  creato  ad  hoc  per  i
concorsi  pubblici)  potrebbe  avere  una  falla
che  svelerebbe  l’identità  del  candidato
attraverso  il  codice  sorgente.
Questo  vuol  dire  che  ci  potrebbe  essere  il
rischio  che  un  commissario  (generico)
avvisato di questo bug di sistema o un po’ più
scafato  del  mondo  informatico,  avrebbe
potuto  risalire  al  nome  del  candidato  che
invece  in  tutta  la  parte  scritta  doveva  per



legge rimanere anonima.
Noi  non sappiamo se questo sia  corretto  o
meno, sappiamo che c’è la possibilità e che
quando  c’è  un  dubbio  di  questo  tipo  va
immediatamente sciolto per la credibilità di
tutti.
Le motivazioni di CINECA
Quando i candidati hanno chiesto nell’accesso
agli  atti  l’accesso anche ai  codici  sorgente,
così  da poterli   sottoporre a  un esperto,  il
CINECA  anziché  collaborare  dimostrando
buona fede,  ha negato l’accesso adducendo
una serie di motivazioni:
1) CINECA non può rivelare i codici sorgenti
per  proteggere  i  dettagli  tecnici  del
programma  che  se  no  potrebbe  essere
copiabile  da  qualunque  concorrente  ma,
anche se fosse, il principio di trasparenza di
un  concorso  pubblico  viene  prima  degli
interessi  aziendali  (come  richiamato  nella
sentenza n. 7333/2019) 
2) trattandosi di dati sensibili o sensibilissimi,
non è possibile rivelarli ma in questi contesti
si  giudicano  i  “dati  personali  che  rivelino
l’origine  razziale  o  etnica,  le  opinioni
politiche, le convinzioni religiose o filosofiche,
o  l’appartenenza  sindacale,  nonché  trattare
dati  genetici,  dati  biometrici  intesi  a
identificare  in  modo  univoco  una  persona
fisica,  dati  relativi  alla  salute  o  alla  vita
sessuale  o  all’orientamento  sessuale  della
persona”.



3) fornire i codici sorgente potrebbe rendere
vulnerabile il sistema e compromettere tutti i
dati modificando tutte le prove, ma comunque
sono  dati  che  appartengono  allo  stato
committente.
Insomma, ce l’hanno messa proprio tutta ma
la  verità  è  che  Tribunale  Amministrativo
Regionale per il Lazio (Sezione Terza Bis), si è
pronunciato  definitivamente  ingiungendo  a
CINECA di fornire i codici sorgente.
 

Nota bene:
Non sappiamo ancora se questi codici siano
trasparenti  o  meno,  ovvero possano tradire
l’anonimato del candidato, questo lo vedremo
successivamente, però la reticenza a fornire
quanto richiesto, non dispone bene chi legge.
Recte facendo, neminem timeas

Male non fare, paura non avere.
 

Chiunque  volesse  segnalare  ulteriori
informazioni  coerenti  o  meno  con  quanto
scritto,  scriva  pure  a  info@betapress.it
 

Post Scriptum: 
Stiamo  osservando  anche  il  concorso  per
DSGA, per cui auspichiamo la retta condotta
professionale di commissioni e candidati.

https://betapress.it/concorso-dsga-diritti-negati/


Purtroppo sembra che anche per il concorso
DSGA le acque non siano così chiare… (NdD)
Riferimenti

Il ministro Azzolina e il concorso del 2017

Rampelli vs Cineca – scontro di civiltà?

Sito CINECA 

Leggi di riferimento: articolo 9, paragrafo 1, del Regolamento UE n. 2016/679
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016

Concorso DSGA: note di malcostume italiano

CONCORSO DSGA, COME SEMPRE UNA VERGOGNA ASSURDA!!!!

il buio oltre la siepe
Nel suo famoso romanzo Harper Lee collega il
problema  del  razzismo  all’ignoranza,  alla
paura  generata  dall’ignoto,  dal  buio,
dall’ignoranza  appunto  (nel  senso  di  non
conoscenza).
Si teme quello che non si conosce:
“Quasi  tutte  le  persone  sono  simpatiche
quando si riescono a capire.” è un adagio del

https://betapress.it/il-ministro-azzolina-e-il-concorso-del-2017/
https://betapress.it/rampelli-cineca-filisetti-miur-fondi-europa/
https://www.cineca.it/chi-siamo/il-consorzio
https://betapress.it/concorso-dsga-note-di-malcostume-italiano/
https://betapress.it/concorso-dsga-come-sempre-una-vergogna-assurda/
https://betapress.it/il-buio-oltre-la-siepe/


libro per darci un messaggio di chiarezza, la
conoscenza  toglie  le  paure,  la  conoscenza
unisce, la conoscenza illumina il cammino di
qualsiasi uomo.
Nella traduzione italiana del titolo si è proprio
forzato il concetto, evidenziando come i due
bambini  protagonisti  del  volume  temessero
tutto ciò che c’era oltre la siepe di confine
della loro casa, perché appunto non sapevano
cosa c’era, oltre la siepe.
Il titolo originale invece to Kill a Mockingbird
,  che  letteralmente  significa  uccidere  un
uccellino (tordo americano),  voleva indicare
l’inutile  violenza sugli  indifesi,  ma a nostro
avviso il  titolo  italiano rispecchia  meglio  la
pesante eredità che il libro ci lascia.
La conoscenza è la chiave di volta per unire i
popoli e le generazioni.
La  conoscenza  è  il  patrimonio  vero  di  un
popolo,  la  sua  unica  arma  di  difesa  in  un
mondo  ormai  saturo  di  non  verità,  di
apparenza  ma sopratutto  di  urlatori.

Come  costruire  e  preservare  questo
patrimonio?
Come renderlo immortale?
Come farne un centro di convivenza civile?
Molto semplice, con una scuola efficace.
Proprio quello che il nostro paese continua a
non fare!!



E persevera, gravemente colpevole, verso un
baratro che è sempre più vicino.
Inutile  affondare  il  coltello  nella  piaga
dicendo che siamo all’ultimo posto o quasi in
tutte  le  classifiche  mondiali,  della  scuola,
della digitalizzazione, della banda larga, dei
laureati…

Inutile perché lo sappiamo benissimo.
E così succede che una scuola che non genera
conoscenza,  e  quindi  non aiuta il  paese ad
essere paese, non serve.
Si trasforma tristemente in un grosso centro
di  babysitteraggio  altamente  qualificato
perché tutte le TATE sono laureate.

Anche le ultime indicazioni sulla ripartenza di
settembre dimostrano chiaramente la  paura
della non conoscenza, infatti sono talmente ed
incredibilmente  aliene  che  non  si  capisce
come siano state scritte.
Gli  alunni  che  stanno  fermi  immobili  nei
banchi  mantenendo  le  distanze  come  i
soldatini  di  piombo,  edifici  che  dovrebbero
avere aule di 100 metri quadri, il mondo del
distopico.

Il  Paese  però  continua  perdere  nella
battaglia  di  crescita  mondiale,  rimane



indietro arranca sempre di più.
Cosa fare?
Di sicuro sarebbe il caso di smetterla di usare
la  burocrazia  parlando  di  scuola;  sarebbe
anche  utile  mandare  tutte  e  persone  che
parlano  di  scuola  a  lavorare  nelle  scuole,
forse potrebbero parlare con causae cognitio,
e quindi smetterla di fare robe inutili quando
non dannose.

Sarebbe anche utile  rivedere la  rete di
servizio del MIUR (oggi MI) per evitare
che questa sovrastruttura sia come oggi
è, dannosa ed inutile.
Sarebbe  anche  utile  alzare  lo  stipendio  al
personale  scuola  tutto,  chiedendogli  in
cambio la massima professionalità possibile,
sarebbe  anche  utile  rivedere  gli  organi
collegiali  delle  scuole  ad  oggi  veramente
inutili  ed  inutilizzati,
sarebbe anche utile rafforzare le competenze
delle segreterie per non lasciare le scuole in
mano  a  fornitori  disonesti  o  quantomeno
troppo  orientati  esclusivamente  al  loro
guadagno,
sarebbe anche utile dare un obiettivo ai nostri
ragazzi,  sarebbe  anche  utile  riempire  di
valore  i  titoli  che  diamo  ai  ragazzi,  dalla
maturità alla laurea, che oggi servono poco o
a nulla,



sarebbe utile parlare della scuola del futuro
che  non  può  essere  meetchatroomteams  o
dad on line, ma deve contenere un percorso
pedagogico,  deve  essere  modulare  nei
contenuti,  deve  approcciare  certamente  le
nuove tecnologie ma non essere guidata da
esse,
sarebbe  anche  utile  che  il  mondo  scuola
smettesse di votare degli  incompetenti  ogni
volta.
Come il buio oltre la siepe ci ha aiutato
a  capire  che  l’ignoto  ci  divide  e  crea
forme di razzismo da quello classico a
quello  mentale,  così  oggi  dobbiamo
capire che la nostra società ed il nostro
paese  potranno  salvarsi  solo
conoscendo,  imparando,  educando.

Smettiamo  di  distruggere  la  scuola,  ci
facciamo  solo  del  male,  cerchiamo  di
tarare meglio il nostro futuro, cerchiamo
di  affidare  il  futuro  della  scuola  a  chi
veramente è in grado di sapere di cosa
parla.

Vent’anni  di  incapaci  sono  troppi  da
reggere  per  un  paese  come  il  nostro,
siamo  al  limite,  cerchiamo  di  mirare



meglio i nostri interventi e ricordiamoci
che il Ciclope non chiudeva mai gli occhi
quando prendeva la mira.
 

 

 

.
 

 

 

 

 

CORRADO FALETTI

DIRETTORE RESPONSABILE
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sdidatticamente parlando e non solo

Lo scollamento

Scuola: numeri e sciocchezze
La stupidità è il motore del mondo.
I  politici,  gli  uomini  di  marketing,  i
religiosi, i  personaggi dello spettacolo,
campano tutti, chi più chi meno, sulla
stupidità umana.
(Luciano De Crescenzo)

Cadono le braccia nel leggere il  documento
partorito dal Comitato tecnico scientifico sulla
scuola, Miur permettendo perché ormai viene
da chiedersi se il MIUR sa cosa è la scuola.

Metà del testo ci informa su dati statistici
e numerici che conoscevamo già.
L’altra metà è un articolato invito a lavarsi le
mani e a tenere le distanze.
Non c’è alcun respiro futuro su cosa la scuola
potrà  essere,  da  settembre,  dopo  questa
lunga  claustrofobia.
Speravamo di più da dotti, medici e sapienti,

https://betapress.it/sdidatticamente-parlando-e-non-solo/
https://betapress.it/lo-scollamento/
https://betapress.it/scuola-numeri-e-sciocchezze/


ma non c’è stato nulla da fare.
Gli edifici scolastici di più recente costruzione
sono 21mila.
Per recente, si intende edificati dal 1976 in
poi,  quasi cinquantanni, 23.800 invece sono
stati tirati su tra il 1946 e il 1975.

Altri  3.800,  infine,  stanno  in  piedi  dal
1920.
Siamo  proprio  sicuri  che  distanziamento
sociale,  ridefinizione  della  numerosità  delle
classi, differenziazione dell’inizio delle lezioni,
rimodulazioni/riduzioni orarie, uso degli spazi
esterni,  distanziamento  di  due  metri  in
palestra, e ci fermiamo qui, sia tutto possibile
in scuole così vecchie, in moltissimi casi?
Qualcuno del Comitato tecnico scientifico ci
ha messo piede (con i  dovuti  accorgimenti,
non sia mai) nelle scuole di cui si parla?
Il tempo c’era, non solo per mettere insieme
le carte.

I ragazzi devono stare a distanza di un
metro e si parla di 4 metri quadrati per
alunno.
Ma  qualcuno  si  è  preso  la  briga  di
moltiplicare  i  4  m.  per  ogni  alunno  che
frequenta  e  di  verificare  che  metratura
dovrebbero  aver  le  scuole?!?



E se lo spazio, come è evidente, non c’è, che
si fa?
Si  usano  i  banchi  con  doppio  posto
mettendocene uno, ma a quel punto si deve
ridurre la numerosità della classe di un terzo.
E dove i ragazzi stavano già stretti, come la
mettiamo?
Si moltiplicano le sezioni,  si  ricomincia con
classi  da  quindici,  per  cui,  magari  alle
superiori,  dove  avevano  iniziato  in  25,  dal
prossimo anno si farà la seconda ginnasio A1
e A2?
E  poi,  come  si  riuscirà  a  rispettare
l’indicazione del Cts quando dice che “nella
prospettiva  della  riapertura  delle  attività
didattiche in presenza la modalità a distanza
potrà rappresentare un momento integrativo
e  non  sostitutivo,  diversamente  applicato  e
commisurato alle fasce di età degli studenti”. 

Un modo per dire tutto e non dire niente,
perché se è integrativo, non potrà essere
prevalente, come sta accadendo ora.
Ma tornando un passo indietro: ai presidi che
in questo momento stanno formando le classi
prime,  alle  medie  come  alle  superiori,
qualcuno ha dato indicazioni dal ministero di
viale Trastevere?
Perché si può dire come un mantra di voler
eliminare le classi pollaio, ma se non si fa una
legge i dirigenti scolastici devono attenersi a



quella che c’è.

Per quanto dividono al fine di formare le
classi?
Per 15, per 10, per 20 o per 25/28 come sono
stati costretti a fare ormai da quasi vent’anni?
Quando  la  scuola  ricomincerà,  dal  primo
settembre (poi si vedrà regione per regione), i
docenti dovranno occuparsi del recupero dei
ragazzi con il debito e leggersi i Pai (Piani di
apprendimento  individuale)  richiesti  dalla
ministra  Azzolina  per  moltiplicare  la
burocrazia  cartacea  della  scuola  (Bes,  Dsa,
Pdp. Pei…).
E,  nello  stesso tempo,  dovranno avviare,  si
presume, l’anno scolastico per le loro classi.

Il  come,  quanti  a  distanza,  quanti  in
presenza,  quante classi?
Boh. Quel che si capisce bene dal rapporto è
che tutto dovrà essere pulito e continuamente
ripulito:  sanificazione,  mani  pulite,
mascherine  (che  a  questo  punto  qualche
ragazzo  se  la  terrà  anche  a  distanza).
Dispenser sì, termoscanner no (farsi misurare
la  temperatura  all’ingresso  non  è
obbligatorio,  come non sono obbligatorie le
mascherine fino a sei anni di età se si va a
scuola).
Quanto al rispetto della 626, siamo a posto?



Sa qualcosa il Cts?
Hanno chiesto al ministero se tutte le scuole
sono  a  posto  con  i  precedenti  criteri  di
sicurezza e quante invece aprono ancora in
deroga?

Quanti  lavori  di  ristrutturazione  sono
stati  appaltati,  quanti  iniziati,  quanti
ancora a  livello  progettuale?
Per tutto quello che di avveniristico si deve
fare nella scuola futura viene da immaginare
che,  con  la  spinta  del  governo,  finalmente
risolto a decidere cosa sia prioritario o cosa
no  (la  scuola  è  frequentata  tra  docenti  e
studenti  da  quasi  8  milioni  e  mezzo  di
persone),  ci  sia  un  brulicare  di  attività,  di
cantieri, di confronti in corso, che da questo
momento in poi non si parli d’altro e non si
faccia  altro  che  quel  che  possa  darci  una
certezza  a  settembre.
Ma, per caso voi vedete qualcosa in giro?

Se  sì,  ditecelo,  dateci  un  segnale  di
speranza.  

Infine.
Si  parla  (ma  anche  qui  siamo  ancora  alla
chiacchiera da bar) di ore di lezione ridotte a
quaranta minuti.
E’così? Sarà così?



I professori hanno un contratto di 18 ore.
Togliendo 20’ ogni ora rimarrebbero 360’ da
recuperare dunque altre 6 ore da svolgere.
Avranno altre classi,  quindi,  un aggravio di
consigli  di  classe,  ricevimento  genitori  e
quant’altro?
Qualcuno  al  Miur  si  sta  occupando  degli
effetti  della  didattica  a  distanza  (perché
passato il momento del “quanto è bello stare
a casa”, ci sono ricadute fisiche e mentali di
cui tener conto, e questo vale per tutte le
categorie in smart working, naturalmente).

Ci vorrà una normativa anche qui o facciamo
un eterno stato di eccezione?
Adesso ci  dovrà essere un documento della
task force del ministero.
Qualcosa è già trapelato e non siamo molto
lontani da quanto ha scritto il Cts.
Ma avere fiducia non costa niente…
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Rosolino Cicero: la DAD non è di sistema…

 

 

Pittoni: call veloce inutile ripiego.
#SCUOLA  #PRECARI  #LEGA  #PITTONI
#AZZOLINA  #  COPRIRE  CATTEDRE  CON
CALL VELOCE

Piano  straordinario  assunzioni  Lega
bocciato.
Il  piano straordinario di  assunzioni  docenti,
proposto dalla Lega e bocciato, sia in Senato
che  alla  Camera,  nell’ambito  del  Decreto
Scuola,  proponeva  lo  scorrimento  delle
graduatorie di istituto, in modo che i precari
ottenessero il ruolo nel territorio da loro già
scelto.
La  risposta  del  governo  è  stata  la  CALL
VELOCE ai docenti inclusi in graduatoria (sia
Gae che Gm), cioè la chiamata diretta ad anno
scolastico avviato.
Ma, per la Lega, non sarà probabilmente la
call  veloce  a  risolvere  il  problema  delle
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cattedre  di  ruolo  che,  anche  quest’anno
rimarranno  vuote,  perché  mancano  docenti
nelle graduatorie corrispondenti.
 Come redazione di betapress, abbiamo voluto
sentire  direttamente  il  senatore  Mario
Pittoni,  presidente  della  commissione
Cultura a palazzo Madama e responsabile
Istruzione della Lega.  
 

Betapress  –  Senatore,  un  commento  a
caldo…
 

PITTONI  –  A
settembre,
dopo  molti
anni,  la  scuola
poteva  tornare
a  disporre  di
docenti  tutti
titolari,  invece
che supplenti.

Il ministro ha rifiutato la nostra proposta
emendativa  al  decreto  Scuola  e  ora  per
riempire i buchi (anzi, la probabile voragine
vista  l’emergenza  pandemica  da  gestire)
annuncia  di  volersi  affidare  alla  cosiddetta
“call veloce”, che però si rivolge a docenti
(inclusi in Gae o in Gm) cui è assicurato dalla
legge il diritto alla nomina in ruolo nella
regione/provincia di appartenenza.

https://betapress.it/pittoni-call-veloce-inutile-ripiego/335b4f3e-2fde-465f-beb9-1465ac434505/


Betapress  –  Dunque,  i  docenti  precari,
sarebbero ancora chiamati a lavorare ben
lontano da casa…
PITTONI – Questo è il problema di sempre,
peggiorato dalle ultime disposizioni di legge.
Infatti,  c’è  da  dubitare  che  i  precari
interpellati si rendano disponibili a farsi
sbattere  per  5  anni  a  centinaia  di
chilometri da casa, lontano dalla famiglia
e  con  stipendi  che  in  trasferta
difficilmente consentono di arrivare alla
fine del mese.
Betapress – Ma qual’ è la disposizione che li
svantaggia ulteriormente?
PITTONI – Una disposizione di legge non
superabile  anche  in  sede  di
contrattazione collettiva,  prevede infatti
che  i  neo  immessi  in  ruolo  dall’anno
scolastico 2020/21 siano vincolati per 5
anni  alla  sede  ottenuta,  senza  poter
chiedere  neanche  l’assegnazione
provvisoria o stipulare contratti a tempo
determinato.

Betapress – Ma allora, quale precario può
accettare una nomina lontano da casa?
 PITTONI – In pratica la call è appetibile
solo per quei docenti che si aspettano di
dover  attendere  più  di  5  anni  per
conseguire la nomina in ruolo nel proprio



territorio.
Betapress – Senatore, ma quali sono i reali
numeri dei docenti precari?
PITTONI – Non si  giochi con i  numeri del
precariato.
Nell’anno scolastico 2019/20 ci sono state più
di 38.000 supplenze annuali e quasi 150.000
supplenze fino al  termine delle  attività,  cui
andrà  aggiunta  la  copertura  dei
pensionamenti  2020/21  (circa  27.000).
Siamo quindi  ben oltre le  200.000 unità di
personale docente precario che ci si prepara a
utilizzare  il  prossimo  anno  scolastico,  alla
faccia delle rassicurazioni del ministro.

Betapress  –  Senatore,  cosa  vuol  dire  a
Conte, dopo che il Governo ha bocciato la
proposta  della  Lega  di  stabilizzare  i
docenti  precari?
PITTONI – Mi sento solo di dire
“Grazie Presidente,
il ripensamento non c’è stato.
Ci  eravamo  illusi  che  la  sinistra  avesse
ripreso a fare il mestiere per cui era nata:
difendere  i  deboli,  come  le  centinaia  di
migliaia di precari che hanno dato i loro anni
migliori  alla  scuola  e  ora  rischiano  di
ritrovarsi  ai  margini  della  società,  per
un’interpretazione distorta e semplicistica del



“merito”, che somiglia tanto a un dispetto a
chi ha osato infastidire il “potere” chiedendo
attenzione per la disperazione di chi teme
di perdere quella che in molti casi è la
sola fonte di sostentamento, in un’età che
non offre più grandi alternative, magari
con la responsabilità di una famiglia”.
Betapress  –  Il  concorso  straordinario
conferma  che  il  governo  non  ha  alcuna
intenzione di  tener conto dell’emergenza
epidemiologica,  la  quale  consiglierebbe di
puntare  sul  rafforzamento  e  la
stabilizzazione  dell’organico  docenti.
Secondo Lei,  perché?
PITTONI – Con la marcia indietro di  Pd e
Leu, nuovamente appiattiti sulle posizioni dei
5  Stelle,  il  prossimo  anno  scolastico
partirà  con  zero  assunzioni  a  tempo
indeterminato;
anzi,  30  mila  precari  in  più  a  seguito  dei
pensionamenti,  che  porteranno il  totale  dei
supplenti a 200 mila.
Il  contrario  dell’impegno  preso  su  nostra
sollecitazione – a parole – da esponenti della
quasi totalità delle forze politiche di garantire
tutti  gli  insegnanti  titolari  in  cattedra  il
prossimo  settembre,  per  affrontare  con  la
dovuta efficacia la crisi pandemica, a partire
dalla  necessità  di  sdoppiare  le  classi  per
consentire  i  distanziamenti.
Betapress  –  La  soluzione  per  superare  il
precariato  con  la  vostra  proposta  di
assunzione da graduatorie, già utilizzata per



le Gae, è giuridicamente valida?
PITTONI – Sì, assolutamente sì, e le spiego
anche il perché.
Il  concorso  per  soli  titoli,  nato  nel  1989 e
conosciuto come “doppio canale”, nel 1999 è
stato  convertito  dalla  legge  124  in
graduatoria  permanente  (ora  ad
esaurimento).

Trasformazione  ribadita  dalla
giurisprudenza  della  Cassazione
(esempio:  Sentenza  3  ottobre  2006  n.
21298).
Le  graduatorie  possono  essere  permanenti
(tuttora  attive  per  il  reclutamento  del
personale ATA e un tempo attive pure per il
reclutamento  dei  docenti)  oppure  ad
esaurimento  (oggi  strumento  alternativo  al
concorso  ordinario,  previsto  specificamente
dalla legge e ribadito anche da una sentenza
della Corte Costituzionale).
Lo  strumento  “graduatoria”  pertanto  è
pienamente  legittimo,  ha  pari  dignità
rispetto al concorso ordinario ed è anche
“tutelato”,  dal  momento  che  la  Suprema
Corte ha sancito che ad esso va assegnato il
50%  dei  posti  annualmente  disponibili,
percentuale  pure  aumentabile  nel  caso  di
esaurimento  di  parallele  graduatorie
concorsuali.



Betapress – E considerata la situazione di
emergenza?
PITTONI  –  Situazioni  particolari  come
l’attuale legittimano l’istituzione di uno
strumento  aggiuntivo,  subordinato  a
quelli  preesistenti,  unico  a  poter
garantire  l’assegnazione  in  tempo utile
dei docenti alle classi con la creazione di
una  maxi-graduatoria  finalizzata  alle
immissioni in ruolo, che utilizzi solo ed
esclusivamente  i  punteggi  con  cui  gli
aspiranti  sono  inclusi  nelle  rispettive
liste.
Betapress -Tra l’altro il numero di posti del
concorso  straordinario  targato  Azzolina  è
talmente  esiguo  che  tutta  la  procedura
ricorda la solita montagna che partorisce il
topolino…

PITTONI- Servirebbero non meno di 100
mila assunzioni.
Con la  proposta  del  Governo  il  risultato,
oltre ad arrivare – se va bene – l’anno dopo,
non coprirà più del 10-20% del necessario.
Oggi  è  interesse  pubblico  primario  coprire
tutti i posti vacanti e disponibili.
Ovviamente,  detratti  quelli  delle  procedure
ordinarie preesistenti  (GM varie e GAE),  la
quota assegnata con procedura straordinaria
per le esigenze eccezionali  del momento va
recuperata negli anni successivi per garantire



parità di accesso a chi parteciperà al futuro
concorso  ordinario,  che  nell’attuale  stato
d’emergenza  appare  indispensabile
procrastinare  almeno di  un  anno.

Betapress -Quello contro i precari della
scuola  da  parte  di  certa  politica  è
diventato  quasi  un  tiro  al
piccione…Anche all’estero è  così?
PITTONI – Assolutamente no. All’estero non
è così.
In  Francia  i  concorsi  per  il  reclutamento,
tanto  nella  scuola  statale  che  in  quella
privata, avvengono con assoluta regolarità e
praticamente non si  formano mai sacche di
precariato, poiché gli insegnanti sono assunti
in  pianta  stabile  sia  nello  Stato  che  nel
privato  man  mano  che  si  manifesta  la
necessità.

Anche in Spagna non ci sono particolari
sacche di precariato, poiché le assunzioni
sono regolari e la formazione in ingresso
più  agile  rispetto  a  quella  farraginosa
italiana.
Betapress – Senatore, che posizione ha preso
la Lega in questi mesi?
 PITTONI – A marzo, quando la pandemia ha
cominciato  a  manifestarsi  in  tutta  la  sua



virulenza e, come Lega, ho lanciato l’appello
ad affrontare insieme le grandi criticità che ci
ritroveremo a settembre, mi aspettavo reale
collaborazione.
I fronti su cui lavorare sono sostanzialmente
due: didattica d’emergenza
(con la necessità di raddoppiare gli  spazi e
sdoppiare le classi per ridurre gli alunni da
gestire)  e  organico  docenti  insufficiente
già prima dell’emergenza e quindi precario
in  percentuale  rischiosa  per  la  tenuta  del
sistema.
Ho  proposto  un  grande  piano  di
stabilizzazione che consenta, per la prima
volta dopo parecchi anni,  di avere tutti
gli  insegnanti  titolari  in  cattedra  già
all’inizio  dell’anno scolastico.
Betapress  –  Che  reazioni  ha  suscitato  la
vostra  proposta?
PITTONI  –  Esponenti  di  diverse  forze
politiche  (escluso  il  M5S)  sono  più  volte
intervenuti riconoscendo l’importanza, in un
momento  tanto  grave,  di  disporre  di  un
organico  docenti  adeguato  e  stabile.

E’  un  diritto  dei  ragazzi  disporre  di
insegnanti  che  abbiano  il  tempo  di
conoscerli  e  capirli,  altrimenti  di  che
qualità  cianciamo?
Betapress – Sì, ma poi, nei fatti, non è così…



PITTONI  –  Naturalmente  neanche  in
questo secondo decreto Scuola c’è traccia
degli interventi da tempo attesi da decine di
migliaia di precari e “ingabbiati” della scuola.
Non c’è  alcun percorso specifico per il
conseguimento  dell’abilitazione
all’insegnamento  dedicato  a  docenti  in
possesso  di  adeguata  esperienza
professionale.
Non  c’è  traccia  del  corso  di
specializzazione  per  l’insegnamento  di
sostegno nelle scuole di ogni ordine e grado
dedicato  specificamente  a  coloro  che
sono  in  servizio,  a  qualunque  titolo  e
legittimamente, su posti di sostegno della
scuola  primaria,  secondaria  e  dell’infanzia
senza  essere  in  possesso  del  titolo  di
specializzazione.
Non c’è traccia, a parte il solito tavolo, della
programmazione del  percorso accademico
ordinario  per  conseguire  l’abilitazione,
strumento indispensabile per l’insegnamento
previsto dalla normativa comunitaria oltre che
da quella nazionale.
Non  c’è  traccia  di  un  vero  concorso
riservato per gli insegnanti di religione, in
attesa  di  entrare  in  ruolo  anche  da  più  di
vent’anni.
Non c’è traccia di iniziative per superare il
contenzioso  dei  concorsi  a  dirigente
scolastico.
Non  c’è  traccia  delle  nostre  proposte  per
limitare i danni dei ritardi nel concorso



transitorio della secondaria.
Non  viene  affrontata  in  modo  adeguato
l’emergenza delle scuole prive di DSGA e
non si corrisponde agli impegni presi in
merito  ai  cosiddetti  “DSGA  facenti
funzione”.
Non c’è alcuna disposizione che risolva il
problema dei docenti di scuola primaria
diplomati magistrale ante 2001/2002
licenziati  a  seguito  di  giudizi  definitivi,  ma
non ricompresi nel novero dei partecipanti al
concorso  straordinario  indetto  nel  2018  in
forza delle disposizioni contenute nel decreto
Dignità.
Betapress -Come Lega, avete sempre difeso
le scuole paritarie…
PITTONI – Sì, ma anche qui il governo ci ha
risposto picche.
La rinnovata intesa tra le  forze di  governo
non ha lasciato scampo neanche alle proposte
che  riguardavano  fondi,  contributi,  crediti
d’imposta,  esoneri,  detraibilità  e  rimborsi,
oltre al 10 per mille chiesto dalla Lega, per
salvare  le  scuole  paritarie,  a  rischio
chiusura.

Betapress – Perché?
PITTONI – Di fatto PD e Italiaviva si  sono
piegati al volere dei 5 Stelle, che da sempre
non  mostrano  particolare  simpatia  per  la
scuola  pubblica  non  statale,  con la  scusa



che il decreto Scuola non dispone di fondi
adeguati, per cui sarebbe tutto rimandato
eventualmente al decreto Rilancio.
Intanto con le briciole stanziate finora, molte
non  statali  rischiano  di  non  riaprire  il
prossimo anno scolastico e questo potrebbe
tradursi in un carico finanziario enormemente
superiore per la scuola statale rispetto a oggi.
Betapress  -Dunque,  Senatore,  la  Lega
continuerà  ad  opporsi…

PITTONI – Senza dubbio!
Per  tutti  questi  motivi  il  voto  della  Lega
Salvini Premier – Partito Sardo d’Azione a un
provvedimento  all’insegna  del
pressapochismo  irresponsabile  della  cui
inefficacia purtroppo ci si renderà conto solo
a settembre, non può essere che contrario.

E noi, come redazione, non possiamo che
riconoscere il merito a chi le critiche al
sistema scuola le aveva mosse da tempo,
critiche con contro proposte efficaci ed
efficienti.
Soluzioni alternative nate dalla competenza e
dalla professionalità di chi, la scuola, la vive
come  missione,  e  non  come  propaganda
politica  o  audience  mediatica…
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pittoni Mario, l’esperienza al servizio dello Stato.

Concorso DSGA: note di malcostume italiano
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Concorso a Cattedra, ridicolmente infernale…

LA FASE 2 A SCUOLA: magheggio
o logica?
 

ANCODIS:  la  ripartenza  della  scuola
nell’A.S.  2020/2021.
Tornare a scuola in presenza ed in piena
sicurezza:  sincero  auspicio  o  azzardata
ipotesi?
 
Riprendiamo  il  nostro  viaggio  nella  scuola
vera, quella degli addetti ai lavori, per parlare
senza  ipocrisie,  né  reticenze  di  cosa  sta
succedendo.
Se  guardiamo  alla  scuola  del  mese  di
settembre è chiara una cosa: sarà un grande
punto  interrogativo  per  quanto  riguarda
l’organizzazione,  il  funzionamento,  la
didattica.
Sono state pubblicate, sul sito del Ministero,
le  attese  indicazioni  del  Comitato  tecnico-
scientifico  che  sembrano  dare  spazio
all’autonomia  scolastica  (prevista  dal  DPR
275/1999),  considerandola  però  solo  come
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autonomia didattica  ed organizzativa,  senza
alcun riferimento a quella finanziaria.
Chi conosce la realtà scolastica, sa bene che,
la gestione e l’organizzazione di un sistema
complesso quale è la scuola di oggi, saranno
messe a dura prova, se non si metteranno in
campo dei protocolli organizzativi e didattici
(spazi e numero di allievi, attività didattica in
presenza integrata a quella a distanza, orari
flessibili).

E’  necessario  un  CCNL,  innovato  e
coerente  ai  nuovi  bisogni  organizzativi,
sulle  adeguate  e  necessarie  risorse
finanziarie,  sulla  conoscenza  degli
elementi di criticità e dei punti di forza
che connotano ogni IS.
Chiunque  ha  la  minima  percezione  della
complessità  di  una  scuola,  non  può  non
riconoscere  che  sarà  un’ardua  impresa
coniugare  aspetti  organizzativi,  gestionali,
didattici  con quelli  derivanti  dalla sicurezza
anche  sanitaria  (protocollo  antisismico,
antincendio,  antinfortunistico,  antistress  ed
oggi anti contagio).
Ecco  perché,  come redazione  di  betapress,
abbiamo  incontrato  ROSOLINO  CICERO
Presidente dell’ANCODIS (ASS. NAZ. COLL.
DIR. SCOL.)



Betapress–  Prof.  Cicero,  buongiorno,
iniziamo dalle indicazioni formulate dal
C.T.S.  per  il  rientro  a  scuola  in
sicurezza…
Cicero–  Il  C.T.S.  segnala,  con  apparente
semplicità,  che  le  misure  organizzative  in
tutte  le  scuole  si  dovranno  fondare  sul
distanziamento  fisico.
Ma è evidente che il distanziamento fisico
presenta  i  caratteri  di  una  enorme
complessità  che  dovrà  tradursi  in  scelte
organizzative delle quali occorrerà valutare
l’impatto  nei  confronti  del  personale,
degli  alunni  (sulla  base  dell’età  e
dell’autonomia)  e  dei  genitori
(conciliazione  tempo  scuola  con  il
lavoro), prevedere e progettare adeguate
misure di igiene e di prevenzione. 

Betapress– Ma nelle scuole,  ci  sono gli
spazi  per  garantire  il  distanziamento
sociale?
Cicero–  Attualmente  no!  Di  sicuro,
bisognerà  valutare  gli  ambienti  di
apprendimento,  gli  spazi  interni  ed
esterni che dovranno essere rimodulati.
Ci  saranno nuove  necessità  organizzative  e
didattiche,  con  dotazione  di  arredi  e  di
postazioni  degli  alunni  e  del  personale
rispettose  del  prescritto  distanziamento  e



della  previsione  di  una  superficie  di
almeno 3.14 mq per alunno.

Betapress– E chi penserà a tutto questo?
Cicero–  Tutto  questo  sarà  in  capo  alle
autonome  IS  che  dovranno  farsi  carico  di
ideare  e  progettare  soluzioni
organizzative per la gestione degli spazi
(aule, laboratori, palestre, mense, teatri),
per  la   fruizione  degli  stessi  secondo
tempi e possibili turnazioni, per l’attività
didattica  in  presenza  e  non,  per  la
prevenzione di assembramenti di persone
negli spazi scolastici esterni ed interni,
per la predisposizione di percorsi idonei a
garantire  la  necessaria  sicurezza  anche
attraverso  adeguata  segnaletica,  per  la
differenziazione delle fasi di ingresso e di
uscita degli alunni sulla base dell’età e
delle aree di accesso disponibili nei plessi
e compatibilmente con le caratteristiche
strutturali  e  di  sicurezza  dell’edificio
scolastico,  per  l’individuazione  di  uno
spazio  idoneo  ad  accogliere
tempestivamente  eventuali  casi  di
personale  o  alunni  con  temperatura
superiore ai  37.5°.

Betapress– Ma è un lavoro immane!
Cicero-  Appunto!  Nessuno,  al  MIUR,  si
pone il tema di chi si dovrà fare carico di
tutto  questo:  ci  permettiamo  di  dire  che
disconoscere questo significa non conoscere
come funziona oggi una scuola oppure fare



finta di non conoscerla (ed è questo secondo
caso ciò che più ci preoccupa).

Betapress– Prof. Cicero, cosa si sente di
dire alla ministra Azzolina?
Cicero–  I  Collaboratori  di  Ancodis  che
vivono la scuola anche nelle sue emergenze e
criticità chiedono alla Ministra,  alle forze
politiche,  alle  OO.SS.,  a  chi  si  occupa  di
informazione scolastica di porre attenzione
a  quanti  saranno  impegnati  nei  mesi
estivi  ad  organizzare  la  ripartenza  di
settembre insieme ai DS, ai DSGA, agli
RSPP  ed  avranno  poi  l’incarico  di
coordinare, vigilare e monitorare per un
intero anno scolastico l’organizzazione, i
comportamenti di alunni, del personale e
dei genitori, il rispetto dei protocolli di
sicurezza,  il  corretto  sviluppo  delle
attività  didattiche  in  tutti  i  plessi.
Betapress-  Sembra  proprio  che  la  scuola
vera  sia  lontana  anni  luce  da  quella  della
propaganda istituzionale…
Cicero- Nella scuola della ripartenza non si
possono  ignorare  le  decine  di  migliaia  di
docenti  che  si  spendono  per  le  loro  IS  ed
assumono oneri e responsabilità restando – a
causa di una insopportabile indifferenza –
fuori  da  ogni  attenzione  da  parte  delle
Istituzioni  e  delle  OO.SS..



Betapress– Qual’ è il rischio maggiore?
Cicero– Alle condizioni odierne, senza alcun
riconoscimento professionale e nessuna tutela
legale, molti  potrebbero – già al termine di
questo  anno  scolastico  –  rinunciare
all’incarico di collaborazione mettendo in crisi
l’organizzazione  ed  il  funzionamento  delle
loro scuole.
Chi conosce davvero la scuola del giorno
dopo giorno, la scuola dell’emergenza, la
scuola dei conflitti, la scuola dei servizi
generali  ed  amministrativi,  la  scuola
delle  reggenze,  la  SCUOLA  reale
insomma,  è  ben  consapevole  che  i
Collaboratori del DS e le figure di sistema
con  grande  spirito  di  servizio  e
professionalità assumono ruoli onerosi di
tempo e  di  responsabilità  senza alcuna
attenzione né giuridica né contrattuale.
Dunque,  come  redazione  di  betapress  non
possiamo  che  sottoscrivere  e  divulgare  il
comunicato  stampa  di  Ancodis,  con  delle
specifiche e puntuali richieste al C.T.S. per il
rientro a scuola in sicurezza.

Per  Ancodis,  alle  azioni  previste  nelle
indicazioni  del  Comitato  tecnico
scientifico,  occorre  aggiungere  le
seguenti  proposte:

abrogazione dell’articolo 1, commi 332 e
333, della Legge 23 dicembre 2014, n.



190  (divieto  supplenza  per  il  primo
giorno di assenza e nei primi sette giorni
di  assenza  per  la  sostituzione  dei
collaboratori  scolastici  per  poter
garantire il controllo e la sicurezza degli
alunni in tutti gli spazi scolastici);
rendere fruibili e sicuri TUTTI gli spazi
presenti  in  un  plesso  scolastico  poiché
risultano  edifici  utilizzati  in  misura
ridotta per inadeguatezza dei locali o per
abbandono manutentivo ordinario;
prevedere  –  in  caso  di  assenza  dei
necessari  spazi  ed  ove  possibile  –
strutture  prefabbricate  adatte  allo
svolgimento  in  sicurezza  delle  attività
didattiche;
esonero del Collaboratore principale con
unità di potenziamento in tutte le IS per
monitorare l’applicazione delle misure di
sicurezza  e  di  prevenzione  sanitaria  e
collaborare a tempo pieno con il DS ed il
DSGA  nella  gestione  e
nell’organizzazione;
tutela legale a carico della scuola di tutti
i Collaboratori che assumono incarichi di
preposti  ai  sensi  del  D.  Lgs  81/08
(Fiduciari/Responsabili  di  plesso
distaccato);
ed,  infine,  istituire  l’area  del  middle
management  nel  sistema  scolastico
italiano  del  quale  tanti  parlano  ma
nessuno  prova  davvero  a  mettere  la
prima pietra.

Ancodis  ritiene  queste  proposte  URGENTI,
NECESSARIE,  COERENTI  ed



economicamente  SOSTENIBILI  per  poter
finalmente  dire  che  nella  scuola  della
convivenza  con  Covid  19  chi  si  occupa  di
organizzazione,  funzionamento  e  didattica
merita rispetto ed attenzione.
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Maestra mi manchi…..

La scuola ai tempi del coronavirus

 

Maestra mi manchi…..
“Maestra mi manchi”

“Guarda la mia foto maestra ,mi sono caduti tre denti!”

“Mi scusi maestra, volevamo salutarla, Mattia in questi giorni
di quarantena, ha iniziato a mangiare
tutto!”

… e via così.

Viviamo la nostra vita a distanza, maestre, genitori e alunni,
ma ci manchiamo.

Il Coronavirus ci ha divisi e, anche se, dal giorno successivo
alle parole del Presidente del Consiglio, noi insegnanti della
Scuola  dell’Infanzia  di  Castiglione  in  Teverina,  ci  siamo
attivate per stringerci in un cerchio virtuale e affettivo, con le
famiglie,  per  rimanere  uniti,  alla  Scuola,  quella  con  la  S
maiuscola manca la sua anima.

Ci manca l’essenza dell’ insegnamento : la presenza.
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https://betapress.it/la-scuola-ai-tempi-del-coronavirus/
https://betapress.it/maestra-mi-manchi/


Ci mancano le bocche “cioccolatose”, gli occhi felici per le
grandi  conquiste,  i  disegni  bellissimi,  gli  abbracci  altezza
ginocchio, le impronte di quelle piccole mani. Ci mancano i
sorrisi giganti, per le caramelle, o gli esulti per andare in
giardino. Ci manca sfogliare insieme un bel libro.

“Prendete asciugamano e bicchiere, oggi è venerdì e domani
non c’è scuola!”, è un po’ che non
pronunciamo questa frase.

Ulisse nel suo viaggio e nel nostro progetto è rimasto all’isola
delle Sirene o poco più in là e per
noi,  la  sveglia  non  suona  più  da  quasi  due  mesi,  ma
stranamente,  non  siamo  tranquilli.

Spesso mi chiedo come si possano sentire chiusi in casa, mi
dispiace saperli tristi, ma poi, arriva la foto.

Arrivano  le  foto  della  vita  quotidiana,  dei  loro  lavori
meravigliosi,  frutto  del  grande  impegno  dei
genitori che, ci seguono e si dedicano a loro con amore.

Si  lavora  da  casa  tutti,  maestre,  genitori  e  bambini,  per
portare a compimento la progettazione
annuale, alla quale in questo, seppur, breve anno scolastico,
ci siamo tanto dedicati……
dobbiamo ritornare a Itaca!

I  nostri  telefoni  e  computer  sono  incandescenti  la  sera,
perché è così  che ci  siamo organizzati,
inviando  attività  didattiche,  messaggi  vocali,  registrazioni
video di  storie  lette da noi.

Abbiamo rivisitato e ridimensionato la nostra progettazione,
per permettere alle famiglie di gestirla al meglio.

Siamo  entrati  nelle  loro  case,  principalmente,  per
trasmettere  vicinanza,  non  è  importante
essere al pari con tutte le attività inviate, ma è importante



che esse ci siano, che in un momento
così difficile, la Scuola sia l’ancora a cui aggrapparsi per non
mollare.

Sembrava di vivere un film la sera del blocco, cercavamo
certezze in famiglia, gli uni negli occhi
degli altri, ma non c’ erano.

Quelle che avevamo si sono dissolte nel nulla, come gli esami
di maturità di mia figlia o quelli
all’Università del maggiore.

Metabolizzare  i  rimi  delle  nuove  giornate  e  conciliare  le
proprie esigenze di studio con le circostanze attuali, non è
semplice, neanche per loro anche se ormai, sono grandi.

Dopo colazione, ognuno nelle proprie stanze, la nostra vita
scandita dai pasti, dai
collegamenti online con la scuola, con i colleghi, con amici o
familiari.

Le grandi  abilità  tecnologiche dei  nostri  giovani,  verso le
quali, talvolta, abbiamo espresso criticità,
ci  stanno  salvando  dall’isolamento,  permettendoci,  di
mantenere i  rapporti  con il  mondo e di
continuare a lavorare per non farlo fermare.

Da  inguaribile  ottimista,  voglio  pensare  che,  presto  tutto
questo finirà e torneremo tra i banchi a
pitturare,  nel  salone a ballare e a recitare,  a cantarci  gli
auguri per i compleanni, a tornare a casa
senza voce e a desiderare il silenzio, a progettare cose belle
da insegnare per entusiasmare coloro
che saranno il nostro futuro.

” Se v’è per l’umanità una speranza di salvezza e di aiuto,
questo
aiuto  non potrà  venire  che dal  bambino,  perché in  lui  si
costruisce l’uomo”.



M. Montessori
 

Anna Lisa Lattanzi
Insegnante  Scuola  dell ’ Infanzia-
Castiglione  in  Teverina
IST.OMNICOMPRENSIVO  F.LLI  AGOSTI
BAGNOREGIO

 

 

 

 

 

 

Esame sì, esame no, esame boom…

Educare la Mente, il Corpo e lo Spirito, oggi qualcuno ne è ancora capace?
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Esame sì, esame no, esame boom…
Ragazzi,  avete  il  cervello  elastico?  Usatelo.  E  soprattutto
divertitevi…

Sembra il gioco delle tre carte.

Prendi l’esame, togli l’esame, rimetti l’esame.

Tutti in presenza, Tutti a distanza, ognuno a casa sua.

Noi a scuola,  voi  a casa,  i  genitori  lì  a
suggerire.
Voi a casa, noi a scuola” che è giusto così, con quello che
paghiamo i  prof  per  stare  a  casa,  almeno li  facciamo un
po’lavorare “

Tesina  scritta,  tesina  parlata,  tesina  consegnata,  tesina
spiegata.

In formato cartaceo, in formato digitale, in formato “Andate
tutti a c ….e.

Che intanto chi mi boccia più?!?”

Sorpresa: l’esame di terza media, come già detto è saltato,
ma la tesina, almeno quella, potrà (e dovrà) essere discussa
con i propri prof, anche se in modalità telematica.

Pensa  che  ti  ripensa,  quelli  del  Miur,  si  sono  detti  “Ma
vogliamo far  vedere  che  ci  pensiamo noi  ad  affrontare  e
risolvere i problemi reali di un Paese allo sbando?!?”

Ecco  a  voi,  un  piccolo  brivido,  per  mezzo  milione  di

https://betapress.it/esame-si-esame-no-esame-boom/


quattordicenni  italiani  e  per  le  loro  famiglie.

Fino a ieri, poveri alunni, tutti convinti – perché così lasciava
intendere il  decreto scuola emanato il  mese scorso –  che
bastasse consegnare la tesina ai prof, come un qualunque
altro compito fatto da casa, e ciao.

E invece no.

Mai dire mai, nella scuola, come nella vita.

Non ci sarà il tema, né i due scritti di matematica e di lingue,
perché,  quello,  oramai,  l’avevamo detto  e  non si  può più
tornare indietro.

Ma almeno una specie di orale si farà.

E lo si farà prima dello scrutinio finale, non in presenza, ma
lo si farà.

Sarà  una  specie  di  simulazione  dell’orale  saltato,  che
d’altronde anche in tempi normali si fa sempre e solo con i
propri prof (in terza media, a differenza della Maturità, non
ci sono mai stati i commissari esterni).

Per i ragazzi sarà un modo per mettersi alla prova, ma anche
un’ultima  occasione  per  salutare  i  propri  insegnanti,  che
dall’anno prossimo non vedranno più.

Ma  attenzione,  quest’idea,  vincente,  è  stata  partorita  dal
basso,  non dall’  alto,  è nata direttamente dagli  addetti  al
lavoro, che nella scuola ci vivono e ci lavorano, sul serio.

L’istituto  Manin  di  Roma,  infatti,  aveva  già  deliberato
qualche  giorno  fa,  di  far  fare  comunque  l’esame orale  a
distanza ai propri alunni per non privarli di questo rito di
passaggio.

Sin dall’inizio, i  professori e la dirigente di questa scuola,
hanno detto no alla sola tesina consegnata, ma non discussa,
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scegliendo,  contro  corrente,  di  prevedere,  anche  per  gli
studenti più giovani che si preparano alle scuole superiori, un
rito di passaggio un po’più formale.

Così,  la  tesina è diventata una sorta di  mini-maturità per
dare, anche ai ragazzi più giovani, come a quelli più grandi,
l’idea  di  superare  un  «reale»  ostacolo,  forse  un  po’  più
difficile  della  «semplice»  tesina,  ma  che  faccia  provare
davvero quell’emozione e quel pizzico di sana paura, tipica
della notte prima degli esami.

L’idea è stata avanzata direttamente dai
professori.
«Sono loro – racconta fiera la dirigente dell’Istituto Manuela
Manferlotti – a fare la differenza, a garantire una marcia in
più alla nostra scuola, dove la didattica a distanza, pur con
tutti i limiti strumentali del caso, sta funzionando».

«Ho accolto di buon grado la proposta dei miei insegnanti
perché trovo giusto non far defluire troppo in fretta questo
momento di crescita importante, questa emozione – spiega la
Manferlotti –

E’un modo per dare maggior concretezza e dignità ad un
esame che altrimenti si prospetta completamente anonimo e
a distanza».

Applaude l’iniziativa il presidente dei presidi del Lazio Mario
Rusconi:

«Mi  sembra  particolarmente  interessante  che,  pur  nel
rispetto di tutte le disposizioni normative, durante il periodo
della didattica a distanza, si dia impulso a questa sorta di
simulazione dell’interrogazione orale, un modo professionale
e innovativo di accogliere le giuste aspettative di alunni e
famiglie».



Per fortuna che qualcuno l’ha capito ed ha agito di  testa
propria, dando un input al ministero!

Ma attenzione!

Quanto peserà la discussione della tesina nel voto finale?

Come ha spiegato ieri nell’incontro con i sindacati il nuovo
uomo forte del ministero Max Bruschi, già consulente della
ministra  Gelmini  scelto  da  Azzolina  per  guidare  il
Dipartimento  del  sistema  educativo  di  istruzione  e
formazione, la tesina sarà il tassello finale di un processo di
valutazione «olistica», in cui il consiglio di classe prenderà in
considerazione l’intero percorso svolto dagli alunni nel corso
dei tre anni.

Ma davvero?!?
Soppesando insieme alle competenze acquisite (leggi: i voti
nelle singole materie) anche la maturazione raggiunta (leggi:
il giudizio sulla condotta).

Il voto finale, come sempre, sarà
in decimi, con anche la lode per i
più bravi (e responsabili).

Ma  guarda,  non  ci  avevamo
pensato, per fortuna che quelli del
Miur, ce lo dicono loro, dall’alto…
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Buona Notte, cara Ministra, vada a dormire, che è meglio…
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Riaprire la Scuola

 

La vera Guerra inizia adesso
L’orribile  pandemia  ha  seminato  morte  e
sofferenza  ma  anche  cambiato  il  nostro
dizionario  quotidiano,  forse,  per  sempre.
La “Fase Uno” e la “Fase due” ci tormentano
da mesi: la prima con il suo carico di ansia e
terrore,  la  seconda  con  trame  intrise  di
speranza.
La speranza di un ritorno alla normalità, al
lavoro,  agli  aperitivi  con  gli  amici  dove
trovare  il  tempo perfino  di  annoiarsi.
Il Mondo è tornato a vivere, nei parchi e negli
spazi  pubblici  si  gioca e si  corre forse per
dimenticare  il  confino  quella  realtà  aliena
vissuta sin dal giorno della pubblicazione del
decreto  di  marzo  sul  distanziamento  e
l’isolamento  sociale.

Eppure non stiamo sognando.
La fase due ci permette di pensare che sia
tutto finito, ma non è cosi.
Il Virus ancora circola liberamente e nessun
vaccino  è  stato  ancora  messo  a  punto  nei
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centri  di  ricerca.
Cosi’, accanto ai morti, balzano ai nostri occhi
i danni economici.
Molti  esercizi  commerciali,  quelli  dove  per
anni  abbiamo  preso  il  caffè  o  mangiato  il
gelato,  non  riapriranno più.

Si è perso tempo.
L’emergenza è stata gestita con il ricorso ad
un “management by necessity” culminato con
decisioni  non  condivise  e  nomine  di
consiglieri  economici  e  staff  tecnici  senza
prestare attenzione alle indicazioni esistenti,
si pensi al “Piano Nazionale di risposta a una
pandemia  influenzale”,  operativo  già  dal
2008.
La  debolezza  del  paese,  unita  alla  opacità
degli intenti messi in campo dalla sua classe
dirigente,  hanno  trovato  la  massima  forma
espressiva in sede europea.
Cosi’  il  tema  degli  aiuti  all’emergenza
sanitaria diretti e indiretti ed il  sostegno ai
sistemi  economici  sono  diventati  merce  di
scambio  per  l’unica  cosa  che  interessa
all’Unione  a  trazione  tedesca:
l’attivazione delle condizionalità previste dal
Meccanismo Europeo di Stabilità (MES) e che
consentiranno di imporre ai paesi aderenti in
difficoltà  “ricette”  di  politica  economica
draconiane per ricondurre in equilibrio i conti
pubblici. (Art.7 Reg 472/2013).



Una vera e propria usurpazione di sovranità
già tristemente sperimentata dalla Grecia per
la quale, nella crisi nel 2010, i programmi di
aggiustamento macroeconomico imposti dalla
Troika (Commissione
europea,  Fondo  Monetario  Internazionale  e
Banca  Europea  degli  Investimenti)  hanno
portato a forti riduzioni della spesa pubblica e
tasse  fino  al  taglio  dei  crediti  detenuti  dal
settore privato nella misura di oltre il 50%.

D’altronde i fatti sono sotto gli occhi di
tutti.
Dal picco dell’epidemia l’Unione europea si è
chiusa intorno alle analisi  sugli  effetti  delle
asimmetrie  finanziarie  piuttosto  che  sulle
cause e  sulle  misure di  sostegno dividendo
cosi popoli e paesi.
Il Consiglio d’Europa del 23 aprile scorso alla
presenza  dei  capi  di  stato  e  di  governo,
convocato per superare l’impasse nella quale
erano  finiti  i  lavori  dell’eurogruppo  ha
soltanto puntualizzato i termini del dibattito.
Il  varo  dei  Recovery  Fund  (collegati  al
bilancio  della  Unione  2021-2027),  la
concessione di 540 miliardi euro suddivisi tra
il  fondo  Sure  (Support  to  mitigate
Unemployment  risck  in  an  emergency),
una sorta di cassa integrazione europea, per
100 md, Mes fino a 240 miliardi per spese
sanitarie dirette ed indirette ed un pacchetto
di aiuti per 200 miliardi destinati a piccole e



medie imprese con l’intervento diretto della
Banca Europea degli Investimenti (BEI).
Non c’era bisogno di ribadire, nella riunione,
il rifiuto alla proposta italiana incentrata sulla
emissione  di  euro  bond  (coronabond)  o
l’intento di spedire in soffitta le condizionalità
del Fondo Mes.
A quest’ultimi, infatti, si erano già date ampie
risposte  con  la  votazione  del  parlamento
europeo del 17 aprile che sulla “risoluzione
sulla azione coordinata della UE per lottare
contro
la pandemia del covid19” ha escluso il varo
dei coronabond ed esortato i paesi aderenti
all’uso del Mes con un’ampia maggioranza.

E’ evidente che la Germania ed i paesi del
blocco nordico abbiano fatto diventare il
Mes un’autentica “Linea Gotica”.
Negli  ultimi  mesi  la  politica  italiana  si  è
dovuta  confrontare  con  un  forte  fuoco  di
sbarramento  sui  meccanismi  condizionati
voluti  dall’Unione  provenienti  dalle
opposizioni  ma  anche  da  gruppi  del
Movimento  5  stelle,  dentro  e  fuori  del
parlamento.
La votazione sull’ordine del giorno presentato
dalla formazione politica Fratelli d’Italia il 24
aprile  contro  l’adozione  del  Meccanismo
Europeo  di  Stabilità  in  forma  originaria  o
“light”  ha  fatto  definitivamente  chiarezza
anche in casa nostra.



Con il voto contrario il governo italiano ha
ribadito,  questa  volta  senza  alchimie
comunicative,  la  propria  disponibilità
all’adozione  del  Mes.
 

La Germania, tuttavia, nonostante la formale
adesione dell’Italia ai meccanismi di sostegno
evocati, teme uno scollamento del paese reale
una  volta  che  le  politiche  di  controllo
macroeconomico  imposte  al  paese
produrranno i  loro  effetti.
Timori resi più forti dalla tenuta nei sondaggi
di opinione delle opposizioni, Lega e Fratelli
d’Italia  che  rappresentano  ancora  una
problema  per  la  tenuta  del  governo  e
potrebbero far esplodere fermenti nazionalisti
ed anti europeisti di eccezionale portata.
Non è quindi un caso se dopo tanto parlare le
misure di sostegno da varare in sede europea,
siano state diluite  all’interno di  appelli  alla
solidarietà e molteplici  riunioni al  momento
soltanto  convocate  creando  di  fatto  uno
slittamento  progressivo  delle  decisioni.

Cosi,  il  6  maggio  si  riunirà  la
Commissione europea per formulare una
proposta di funzionamento del Recovery
Fund.
Seguirà  la  riunione  dell’Eurogruppo  dell’8
maggio per un’ulteriore analisi dei Recovery



Fund e l’adozione di nuove misure di credito
per i paesi che richiederanno l’attivazione del
Mes.
La riunione riprenderà molto probabilmente
in seduta comune con l’Ecofin (organismo che
racchiude i Ministri delle finanze degli stati
membri)  il  18  maggio  per  esaminare  le
proposte  della  Commissione  europea.
Poi  sarà  il  turno  del  Consiglio  europeo
convocato  per  il  1°  giugno  per  regolare
l’erogazione dei 540 miliardi di aiuti discussi
lo scorso 23 aprile.

L’11  giugno  sarà  ancora  la  volta
dell’Eurogruppo  e  dell’Eurofin  per
attivare il progetto dei Recovery Fund.
Il  18  e  19  giugno il  Consiglio  europeo si
riunirà per dare il via, ma non prima del 1°
luglio,  ai  fondi  di  sostegno messi  a  punto
nelle  riunioni  precedenti  ed  assistiti,
finalmente,
dall’adesione  incondizionata  dell’italia  alla
tecnicalità  giuridica  inserita  nelle  norme
fondative  del  Meccanismo  Europeo  di
Stabilità  (Mes).

Potrebbe  sembrare  tutto  facile  oppure  la
partita non è stata ancora vinta ed i fautori
del  nuovo  ordine  europeo  si  riservano  di
continuare ad usare a loro vantaggio  la leva
degli  eventi  sfavorevoli,  circostanze  o
casualità  che  siano.



La  situazione  economica,  del  resto,  è
disastrosa.
Il  crollo  della  produzione  industriale,  del
prodotto  interno  lordo  e  dell’occupazione,
l’aumento  del  deficit  e  del  debito  pubblico
sono ormai dati a tutti noti.
Circostanze gravi ma che non sono sufficienti
per  sopraffare  definitivamente  l’opinione
pubblica  e  assicurare  un  cammino  senza
ostacoli alla politica rigorista che i paesi del
blocco nordico vorrebbero imporre.
In quest’ottica, la recentissima sentenza della
corte  costituzionale  tedesca  che  ha  accolto
“parzialmente” i ricorsi contro il Quantitative
Easing,
a  suo  tempo  messo  in  opera  dalla  BCE
guidata  da  Mario  Draghi
e che arriva proprio a ridosso delle prossime
riunioni di Commissione ed Eurogruppo non
servirà  di  certo  a  placare  gli  animi  degli
scettici  alimentando  il  sentimento  di
abbandono delle  economie  periferiche.
 

Sulla  stessa  lunghezza  d’onda  potrebbe
essere  colto  il  declassamento  del  debito
pubblico italiano ad opera di  Fitch previsto
dal calendario ufficiale per il 10 luglio 2020
ma anticipato al 23 aprile scorso
(lo stesso giorno in cui si è tenuta la seduta
del Consiglio europeo).



La  Commissione  europea,  il  prossimo  7
maggio, si riunirà per fare il punto sulla stima
attesa  dell’impatto  del  virus  sui  paesi
dell’unione mentre per il prossimo  8 maggio
sono previsti gli aggiornamenti dei rating di
DBRS  e Moody’s.

Vale  la  pena  di  ricordare  che  per
quest’ultima società di rating il merito di
credito del nostro paese è già considerato
prossimo al livello speculativo.
Casualità  o  meno  sono  ormai  diverse  le
circostanze che irrompono, con cadenza quasi
simbolica,  nel  dibattito  di  una  comunità  in
lotta con sé stessa e che lasciano presagire un
finale senza sorprese.
 

Sun-tzu nell’”Arte della Guerra” afferma che
il  vero  stratega  sconfigge  il  nemico  prima
ancora di impegnarlo nel combattimento.
In altri momenti dell’opera il generale vissuto
nella Cina tra il V ed il IV secolo A.C., ricorda
come  non  sia  necessario  che  i  soldati
conoscano  i  fondamenti  della  strategia
preferendo  l’ignoranza  delle  truppe  alla
condivisione  delle  informazioni  e  fa,
dell’astuzia e della flessibilità, armi letali.
Alla  fine  del  capitolo  II  si  legge  “un
comandante  intelligente  si  sforza  di
sottrarre i viveri al nemico” e ancora “…chi
uccide il nemico prova rancore. Chi invece lo



prende  prigioniero,  trae  vantaggio  dalle
risorse dell’avversario”.

Il dubbio è che il dibattito in sede comunitaria
si sia cinto delle vesti del generale cinese e
che  la  politica  italiana  abbia  mostrato  la
debolezza  di  quei  soldati  per  i  quali
l’ignoranza è preferita alla conoscenza ed alla
partecipazione.

La  lotta  contro  il  virus  non  è  ancora
vinta.
Ci attende ancora una lunga battaglia ma la
comunità  sociale  ed  economica  sarà
ricostruita  con  audacia  e  passione.
Cosi  hanno fatto  i  nostri  nonni  ed  i  nostri
genitori.
Cosi faremo noi ed i nostri figli.
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